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Alle spalle il 2012, avanti a noi il 2013

Stiamo chiudendo il 2012, forse senza rimpianti, però anche con la serenità di aver fatto di tutto per garantire ai nostri cittadini, almeno i servizi essenziali – e non è poca cosa in una situazione precaria per tutti quale è stata, ma che dà ancora pochi segnali di superamento.

Certo, alcune cose utili – e chi non cerca di avere o di dare anche queste? – che sarebbero state comunque opportune abbiamo dovuto accantonarle, forse altre anche abbandonarle, perché verrebbero a pesare troppo sulle nostre comunità.

Un po’ tutti abbiamo dovuto approvare tributi nuovi o comunque aumentare quelli già applicati perché diversamente non saremmo in grado di assicurare alcuni servizi. Ma coscienti comunque che per questi è necessario chiedere maggiori sacrifici a coloro che hanno maggiori possibilità. Anche chi è all’opposizione, pur non concedendo il voto favorevole a certe scelte, tutto sommato ha ritenuto che fare diversamente sarebbe stato impossibile. Forse questi avrebbero preferito distinguere diversamente la scelta, ma tutto sommato sarebbero stati costretti anche loro a fare scelte analoghe.

La continua incertezza di come procedere durante l’anno non ha certo favorito il nostro amministrare la cosa pubblica. Se si pensa che molti comuni hanno potuto approvare il bilancio di previsione 2012 solo nel mese di novembre scorso perché solo a tale data hanno potuto avere qualche certezza su quanto potevano chiedere ai cittadini per fare quadrare i conti, non si può che concludere che molti hanno dovuto “navigare a vista”, perché la bussola non dava segnali di rotta se non quella del nuvoloso e della tormenta.

Anche l’incertezza sull’inquadramento ed il collocamento delle istituzioni locali, con un accentramento amministrativo ventilato, prospettato, proposto ed anche deliberato, ha creato turbolenza e comunque incertezza di come operare, di come accorpare competenze, funzioni, attività, il tutto accompagnato con l’assoluta incertezza di come far fronte finanziariamente a tutto questo.

Questo sarà forse dovuto anche alla nostra ritrosia a rinunciare a qualcosa, facendo appello alla storia, alla cultura, alla tradizione, alla necessità di rimanere collegati con la nostra gente, di non essere stati sufficientemente coinvolti o consultati, ecc..

Dobbiamo anche ammetterlo!

Comunque qualcosa del sistema è stato rotto e non tutto è avvenuto per niente, non tutto potrà andare avanti come prima, perché anche nella società e quindi anche nelle nostre comunità, che fanno parte della società, non è più come prima. I campanili ci sono e anche tanti (!), ma a fianco vi sono anche tante chiese vuote o comunque meno frequentate. Quindi qualcosa è necessario fare guardando avanti.

Una strada è stata tracciata, tornare indietro non è più possibile, è necessario pensare a come costruire il meglio senza tentennamenti, con capacità, avvedutezza, ma anche con coraggio.

Spetta a noi oggi e non ad altri domani, perché sarà troppo tardi.

Se l’anno che stiamo chiudendo è l’anno del terremoto istituzionale, che avrà anche demolito qualcosa di bello, ma certamente ha sconquassato case vecchie.

Il 2013 sarà un anno importante, sarà quello della ricostruzione – e se siamo capaci, comunque dipenderà solo da noi – per fare tutto nuovo, conservando o restaurando il bello ed il valido, ma costruendo a nuovo quello che è caduto e non può rimanere come maceria per coloro che verranno dopo di noi, perché imprecheranno costretti a buttarle via, ed imprecheranno perché non lo abbiamo fatto noi, ricostruendo edifici nuovi.

Il 2013 è l’anno della ricostruzione! Rimbocchiamoci le maniche.

Auguri a tutti.

La Redazione

Normativa anticorruzione

Con la legge n. 190 del 13 novembre 2012, con decorrenza 28novembre 2012, il Parlamento italiano ha approvato una nuova normativa riguardante la prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione.

Premessa

Tale normativa consiste, in sostanza, nel recepimento della Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea generale il 31 ottobre 2003 e aperta alla firma a Merida dal 9 all’11 dicembre dello stesso anno, è entrata in vigore a livello internazionale il 14 dicembre 2005. Le premesse della Convenzione affermano che la corruzione costituisce una minaccia per la stabilità e la sicurezza della società ed evidenziano i nessi esistenti tra la corruzione ed altre forme di criminalità, in particolare la criminalità organizzata e la criminalità economica, compreso il riciclaggio di denaro. La Convenzione prevede poi una serie di misure sia di carattere preventivo sia di carattere repressivo, riconoscendo particolare importanza alla cooperazione internazionale e alle misure di recupero dei beni.

La ratifica della Convenzione ONU da parte dell'Italia è stata autorizzata con legge 3 agosto 2009, n. 1164. Tale legge ha apportato modifiche al codice penale e al codice di procedura penale; in particolare, essa ha esteso l’ambito di applicazione del delitto di peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri, ha previsto la responsabilità amministrativa dell’ente in relazione alla commissione del delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria, interviene in materia di devoluzione allo Stato estero interessato dei beni confiscati sul territorio italiano in esecuzione di provvedimenti di confisca adottato all’estero.

L’articolo 6 della Convenzione ONU prevede che ciascuno Stato deve assicurare, conformemente ai principi fondamentali del proprio sistema giuridico, l'esistenza di uno o più organi, secondo quanto necessario, incaricati di prevenire la corruzione mediante mezzi quali:

a) l'applicazione delle politiche di prevenzione della corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione;

b) l'accrescimento e la diffusione delle conoscenze concernenti la prevenzione della corruzione.

Al suddetto organo deve essere assicurata l'indipendenza necessaria a permettergli di esercitare efficacemente le sue funzioni al riparo da ogni indebita influenza.

Dovrebbero inoltre essere forniti le risorse materiali ed il personale necessario, nonché  la formazione di cui tale personale può avere bisogno per esercitare le sue funzioni.

In via del tutto analoga, l’articolo 20 della Convenzione penale del Consiglio d’Europa sulla corruzione stabilisce che gli Stati contraenti sono tenuti a promuovere la specializzazione delle persone o delle unità indipendenti incaricate della repressione della corruzione e a garantire che tali persone o unità dispongano dei mezzi e dell’indipendenza necessari all’adem​pi​men​to dei loro compiti. Il successivo articolo 21 prevede un obbligo generale, con riserva dell’applicazione del diritto nazionale, di garantire la cooperazione delle autorità statuali e dei pubblici ufficiali con le autorità preposte alle indagini e al perseguimento di reati.

Va ricordato, inoltre, che il nostro Paese ha sottoscritto anche due Convenzioni del Consiglio d'Europa in materia di corruzione e cioè: la Convenzione civile e la Convenzione penale del 1999. In particolare, la Convenzione penale definisce esigenze minime che devono essere soddisfatte nella repressione penale delle varie forme di corruzione, sia nel settore pubblico che in quello privato. Entrambe sono in attesa di ratifica.

La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche – Civit è stata istituita dall’articolo 13 del già ricordato decreto legislativo n. 150/2009 con la funzione di indirizzare, coordinare e sovrintendere all’esercizio indipendente delle funzioni di valutazione delle amministrazioni, di garantire la trasparenza dei sistemi di valutazione, di assicurare la comparabilità e la visibilità degli indici di andamento gestionale. A tali attribuzioni si affianca il compito di garantire la trasparenza totale delle amministrazioni, cioè l’accessibilità dei dati inerenti al loro funzionamento. La Commissione esercita le proprie attribuzioni «in posizione di indipendenza di giudizio e di valutazione e in piena autonomia», in collaborazione con il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Nell’esercizio delle competenze concernenti la salvaguardia della trasparenza, la Commissione: predispone le linee guida del Programma triennale per l'integrità e la trasparenza che deve essere adottato da ciascuna amministrazione, ne verifica l'effettiva adozione e vigila sul rispetto degli obblighi in materia di trasparenza da parte di  ciascuna amministrazione; realizza e gestisce il portale della trasparenza che contiene i dati relativi alle amministrazioni pubbliche, in collaborazione con il Cnipa (Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione).

In particolare, ai sensi del comma 8 dell’articolo 13 del d.lgs. 150, nell’ambito della Commissione è istituita la Sezione per l'integrità e la trasparenza delle amministrazioni, a cui sono assegnati, con delibera della Commissione, personale della struttura ed esperti di elevata professionalità ed esperienza sui temi della prevenzione e della lotta alla corruzione. La Sezione ha il compito di favorire la diffusione della legalità e della trasparenza nelle amministrazioni pubbliche e sviluppare interventi a favore della cultura dell'integrità.

Le nuove norme introdotte dalla legge n. 190 predetta precede quanto segue e sono contenute nell’art. 1 (unico). I richiami a tale premessa sono contenuti al comma 2.

Le altre norme sono le seguenti

1.   Autorità nazionale anticorruzione (comma 2)

I compiti e funzioni dell’Autorità nazionale anticorruzione sono le seguenti:

a) la collaborazione con i paritetici organismi stranieri e con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti;

b) l'approvazione del Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica che assume, pertanto, le competenze in tale materia;

c) l'analisi delle cause e dei fattori della corruzione e l'individuazione delle attività volte a favorirne la prevenzione ed il contrasto;
d) l'espressione di pareri facoltativi nei confronti degli organi dello Stato  e di tutte le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento in vigore ed ai contratti collettivi o individuali che regolano il rapporto di lavoro pubblico.
Va ricordato al riguardo che le amministrazioni coinvolte sono tutte quelle che sono elencate all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 e fra queste sono compresi anche egli enti locali (regioni, comuni province, città metropolitane, unioni di comini, comunità montane, loro consorzi, loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali;
e) l'espressione di pareri facoltativi in materia di autorizzazioni allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. In particolare ci si riferisce all'applicazione del comma 16-ter, introdotto, comma 42.1, lettera l) della presente legge in argomento (vedi successivo n. 13).

Va ricordato che il citato art. 53 del D. lgs n. 165/2001 e successive modificazioni prevede che le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. Le modifiche apportate nel merito  stabiliscono che i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari del​l’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni;
f) l'esercizio della vigilanza e del controllo sull'effettiva applicazione ed efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni. Il controllo è volto altresì - ha inserito la Camera dei deputati – a verificare il rispetto delle regole inerenti la trasparenza dell'attività amministrativa;

g) riferire al Parlamento, mediante la presentazione, entro il 31 dicembre di ciascun anno, di una relazione esplicativa dell'attività di contrasto alla corruzione ed all'illegalità nella Pubblica amministrazione e di illustrare l'efficacia delle disposizioni vigenti in materia.

2. Azione dell’Agenzia (comma 3)

È previsto che la predetta commissione, quale “Autorità”, al fine dell'esercizio delle funzioni ispettive, richieda notizie, informazioni, atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordini l'esecuzione degli atti e provvedimenti richiesti dai piani di cui ai successivi paragrafi 4 e 5.

Tale attività della Commissione dovrà essere svolta anche con riguardo alle regole di trasparenza dell'attività amministrativa previste dai commi da 15 a 36 successivi (vedi punto 11).

A tali attività si affianca la rimozione di quei comportamenti o quegli atti che possano risultare in contrasto con i piani e le regole sulla trasparenza.

I provvedimenti adottati dalla Commissione e dalle amministrazioni interessate in tale ambito dovranno essere pubblicati sui rispettivi siti web istituzionali.

3. Attribuzioni al Dipartimento della Funzione pubblica (comma 4)

Al dipartimento della Funzione pubblica sono state attribuite le funzioni sotto indicate e l’ambito entro il quale esercitare le relative attività, secondo le linee di indirizzo che saranno stabilite da un Comitato interministeriale istituito e disciplinato da un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.

Le funzioni sono le seguenti:

b) coordinamento dell'attuazione delle strategie di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale ed internazionale;

c) promozione e definizione di norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, che risultino coerenti con gli indirizzi, i programmi ed i progetti internazionali;

d) predisposizione del Piano nazionale anticorruzione. Tale Piano consente l'attuazione coordinata delle misure previste dalla precedente lettera a);

e) definizione di modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti al fine di conseguire gli obiettivi previsti dalla presente normativa. Tali modelli saranno utili per ottenere la gestione e l'analisi dei dati secondo procedure informatizzate;

f) definizione dei criteri necessari ad assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori che sono particolarmente soggetti a forme di corruzione e definizione di misure che vietino la sovrapposizione di funzioni ed i cumuli degli incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici anche, eventualmente, esterni.

4.  Per le Amministrazioni centrali (comma 5)

Le amministrazioni pubbliche centrali dovranno:

· definire e trasmettere al Dipartimento della funzione pubblica un piano di prevenzione della corruzione, in grado di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione, indicando, altresì, gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;

· individuare procedure idonee alla selezione ed alla formazione, in collaborazione con la Scuola superiore della Pubblica Amministrazione, dei dipendenti che debbano svolgere la loro attività in settori particolarmente esposti al rischio di corruzione e, in tali settori, dovranno anche prevedere meccanismi di rotazione dei dirigenti e dei funzionari. 

5. Per gli enti locali e supporto tecnico ed informatico del Prefetto (comma 6)

· Gli enti ,locali sono tenuti a formulare il loro piano triennale di prevenzione della corruzione. Tale piano dovrà essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio e sarà proposto dal responsabile della prevenzione della corruzione. Lo stesso dovrà essere trasmesso al Dipartimento della funzione pubblica. A tale scopo il Prefetto è tenuto, su richiesta, a fornire il necessario supporto tecnico e informativo agli enti locali, ai fini della predisposizione del piano di prevenzione della corruzione, anche per assicurare che i piani siano adottati tenendo presente le linee guida stabilite dal Piano nazionale appositamente approvato dalla Commissione (commi 6 e 8).

· All’organo di indirizzo politico dell’ente spetterà individuare il responsabile della prevenzione della corruzione che, di norma, sarà il segretario dell’ente, salva diversa e motivata determinazione (comma 7).

Allo stesso spetta proporre il predetto Piano triennale di prevenzione della corruzione, la cui elaborazione non potrà essere affidata a soggetti esterni all’ammi​nistrazione (comma 8).
· Il responsabile, deve provvedere alla formazione dei dipendenti che opereranno in settori particolarmente esposti alla corruzione. Qualora non si ottemperi agli obblighi inerenti il piano triennale e la formazione dei dipendenti, sarà valutata la eventuale responsabilità dirigenziale (ancora comma 8).
6. Contenuto del Piano di prevenzione della corruzione (comma 9)

Il Piano di prevenzione della corruzione dovrà:

a) individuare le attività con più elevato rischio di corruzione tra le quali rientrano anche quelle di cui al successivo comma 16 (vedi successivo paragrafo 19), cioè quelle attività inerenti i procedimenti di:

· autorizzazione o concessione;

· scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta secondo le modalità previste dal Codice degli appalti (decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163);

· concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché di attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;

· concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni in carriera.

Per tali attività, sussistendo un rischio di corruzione elevato, è necessario prendere in considerazione anche le proposte elaborate dai dirigenti secondo quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis) del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, "Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali";

b) prevedere dei meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni necessarie al fine di prevenire il rischio di corruzione, relativamente alle attività di cui alla precedente lettera a);

c) prevedere, sempre con particolare riguardo alle attività di cui alla lettera a), obblighi di informazione verso il responsabile della corruzione che è preposto a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del piano di prevenzione della corruzione; 

d) monitorare il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti;

e) monitorare i rapporti che intercorrono tra l'amministrazione pubblica ed i soggetti contraenti che stipulano con essa contratti o che risultano avere interesse ad un procedimento di autorizzazione, di concessione o di erogazione di vantaggi economici di qualsiasi genere.

Tali rapporti devono essere monitorati anche con riguardo all'esistenza di eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci o i dipendenti dei menzionati soggetti contraenti ed i dirigenti e dipendenti della pubblica amministrazione;

f) individuare gli obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli già previsti dalla legge.

7. Competenze del responsabile della prevenzione della corruzione (comma 10)

Il responsabile della prevenzione della corruzione individuato dall'organo di indirizzo politico, deve provvedere all'espletamento delle seguenti attività:

a) verifica dell'efficace attuazione del piano di prevenzione alla corruzione e della sua idoneità nonché a proporre l’eventuale procedura di modifica dello stesso quando siano accertate violazioni delle prescrizioni ovvero quando l'organizzazione o le attività dell'amministrazione subiscano delle modificazioni;

b) verifica, d’intesa con il dirigente competente, del​l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici maggiormente esposti al rischio che siano commessi reati di corruzione;

c) individuazione del personale al quale far seguire i programmi di formazione.
8. Responsabilità e sanzionabilità (commi 12, 13 e 14)

Nel caso in cui, nell'ambito dell'amministrazione, si verifichi un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il responsabile per la prevenzione della corruzione, risponde di tale reato ai sensi di quanto previsto dall'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni (trattasi della responsabilità prevista per il mancato raggiungimento degli obiettivi) accertato attraverso le risultanze del sistema di valutazione.

Tale responsabilità è accertata anche sul piano disciplinare oltre che concernere il danno erariale provocato alla pubblica amministrazione ed alla sua immagine (comma 12).
L'esclusione di tale responsabilità può esservi soltanto nel caso in cui si verifichino le seguenti circostanze:

a) qualora si accerti che il responsabile per la prevenzione della corruzione abbia predisposto il piano di prevenzione della corruzione prima della commissione del fatto contestato come reato e si accerti che egli abbia altresì osservato le prescrizioni di cui ai precedenti paragrafi 9 e 10;

b) qualora si accerti che il responsabile per la prevenzione alla corruzione abbia vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano.
È stabilito ancora che la sanzione disciplinare prevista nelle ipotesi in cui si possa contestare la commissione di un reato da parte del responsabile per la prevenzione della corruzione, non può essere inferiore alla sospensione dal servizio ed alla connessa privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di 6 mesi.

Nel caso, poi, di ripetute violazioni alle misure di prevenzione indicate dal pieno di prevenzione alla corruzione, il responsabile per la prevenzione alla corruzione risponde ai sensi del citato articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e deve altresì rispondere sul piano disciplinare per omesso controllo.

Ai dipendenti che violano le misure di prevenzione alla corruzione previste dal piano si imputa l'illecito disciplinare.

Entro il 15 dicembre di ogni anno, il dirigente responsabile della prevenzione della corruzione deve pubblicare sul sito web Istituzionali i risultati dell’attività svolta in materia di prevenzione della corruzione. Tale relazione deve essere altresì trasmessa all'organo di indirizzo politico dell'amministrazione. Qualora quest'ultimo lo ritenga necessario o qualora lo stesso dirigente individuato quale responsabile lo ritenga opportuno, quest'ultimo può riferire in merito all'attività svolta ed illustrata nella relazione.

9. Diposizioni sulla trasparenza dell’attività amministrativa (articolo 1, commi 15, 16, da 26 a 33)

Con i commi in titolo sono state introdotte disposizioni sulla trasparenza dell’attività amministrativa, in particolare:

a) Richiamando il d.lgs. 150/2009 (“Ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”) secondo il quale la trasparenza dell'attività amministrativa costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'art. 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. 

È previsto che trasparenza va assicurata attraverso pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi sui siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni. 

I criteri che devono essere seguiti nella pubblicazione sono: facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali (comma 15).
Nei siti web istituzionali delle amministrazioni pubbliche dovranno essere pubblicati anche:

· i relativi bilanci e conti consuntivi;

· i costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini;

Le informazioni sui costi dovranno essere pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che ne cura altresì la raccolta e la pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine di consentirne una agevole comparazione.

Sembra utile ricordare che la disposizione costituzionale menzionata (art. 117, secondo comma, lettera m) attribuisce allo Stato la competenza legislativa esclusiva sulla determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale.

b) Con riferimento anche a specifiche normative vigenti, modificate anche con la legge in argomento (art. 53, d.lgs. n. 165(2001; art. 54, d.lgs. n. 82/2005 – codice digitale; art. 21, L. n. 69/2009; art.11, d.lgs. N. 150/2009) è richiesto (comma 16) che le pubbliche amministrazioni dovranno assicurare i livelli essenziali di cui alla precedente lett.a) con particolare riferimento ai procedimenti di (comma 16):
· autorizzazione o concessione;

· scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta secondo le modalità previste dal Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (d. lgs. n. 163/2006); tale disposizione è oggetto di specificazione da parte del comma 32 dell’articolo 1 in commento;

· concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché di attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;

· concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni in carriera.

c) Le informazioni pubblicate in tema di trasparenza dell’attività amministrativa, ai sensi delle precedenti lett. a) e b), dovranno essere trasmesse in via telematica alla Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 150/2009 (comma 27). 

d) La trasparenza dell’attività amministrativa  per i soggetti che operano in deroga e che non dispongono di propri siti web istituzionali, la pubblicazione delle informazioni di cui predette lett. a) e b) dovrà avvenire nei siti web istituzionali delle amministrazioni dalle quali sono nominati (comma 26).

e) Con riferimento a tutti i procedimenti amministrativi, è imposto alle pubbliche amministrazioni di provvedere al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali anche al fine di evidenziare e risolvere eventuali anomalie, nonché la pubblicazione dei risultati del monitoraggio nel sito web istituzionale di ciascuna amministrazione (comma 28).

f) Le pubbliche amministrazioni dovranno rendere noto, tramite il proprio sito web istituzionale, almeno un indirizzo di posta elettronica certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze e dichiarazioni e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano (com​ma 29).

Sull’argomento è intervenuto anche il decreto legge n. 179/2012.

g) Le amministrazioni hanno l’obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti di identificazione informatica, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase (comma 30).

h) È demandata ad uno o più decreti interministeriali, da adottare entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge in argomento (cioè entro il 12 gennaio 21012), sentita la Conferenza unificata, l'individuazione delle informazioni rilevanti ai fini dell'applicazione delle suindicate lett. a) e b).

Restano ferme le disposizioni in materia di pubblicità previste dal Codice (comma 31).

i) Circa gli obblighi di pubblicazione indicati alla precedente lett. b), riferiti alla scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta secondo le modalità previste dal citato Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (decreto legislativo 163/2006), è specificato (comma 32) che le stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali:

· la struttura proponente;

· l’oggetto del bando;

· l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte;

· l’aggiudicatario;

· l’importo di aggiudicazione;

· i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura;

· l’importo delle somme liquidate.

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all’anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.

Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e per regione.

L’autorità individua con propria deliberazione le informazioni rilevanti e le relative modalità di trasmissione.

Entro il 30 aprile di ciascun anno, l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in formato digitale standard aperto.

Si applica l’articolo 6, comma 11, del citato codice dei contratti pubblici, in base al quale, va ricordato, con provvedimento dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, i soggetti ai quali è richiesto di fornire informazioni sono sottoposti alla sanzione amministrativa pecuniaria fino a euro 25.822 se rifiutano od omettono, senza giustificato motivo, di fornire le informazioni o di esibire i documenti, ovvero alla sanzione amministrativa pecuniaria fino a euro 51.545 se forniscono informazioni od esibiscono documenti non veritieri. Le stesse sanzioni si applicano agli operatori economici che non ottemperano alla richiesta della stazione appaltante o dell’ente aggiudicatore di comprovare il possesso dei requisiti di partecipazione alla procedura di affidamento, nonché agli operatori economici che forniscono dati o documenti non veritieri, circa il possesso dei requisiti di qualificazione, alle stazioni appaltanti o agli enti aggiudicatori a agli organismi di attestazione.

l) La mancata o incompleta pubblicazione da parte delle pubbliche amministrazioni delle informazioni individuate dal regolamento (vedi precedente lett. h), costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici, ai sensi dell'art. 1, comma 1, del D.Lgs. n. 198/2009, in materia di ricorso per l'efficienza delle amministrazioni e dei concessionari di servizi pubblici, e, dunque, presupposto per intentare la cosiddetta class action della pubblica amministrazione.

L’omissione di cui sopra è, altresì, valutata ai sensi dell'art. 21 D.Lgs. 165/2001, in materia di responsabilità dirigenziale, così come eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del servizio (comma 33).
10. Disposizioni in materia di arbitrati (commi 17-25, art. 1)

Con i commi in titolo sono state introdotte alcune disposizioni riguardanti gli arbitrati in materia di contratti per lavori pubblici, servizi e forniture di cui al d. lgs. 163/2006 (codice dei contratti).

In particolare:

a) Va preliminarmente ricordato che l’articolo 179, comma 3, lettera e) del Codice predetto, relativo all’affidamento di lavori ad un contraente generale, prevede l’adozione di protocolli di legalità che comportino clausole specifiche di impegno, da parte dell'impresa aggiudicataria, a denunciare eventuali tentativi di estorsione, con la possibilità di valutare il comportamento dell'aggiudicatario ai fini della successiva ammissione a procedure ristrette della medesima stazione appaltante in caso di mancata osservanza di tali prescrizioni.

L’articolo 5-ter (Rating di legalità delle imprese) del decreto-legge 1/2012 demanda all'Autorità garante della concorrenza e del mercato, al fine di promuovere l'introduzione di principi etici nei comportamenti aziendali, il compito di segnalare al Parlamento le modifiche normative necessarie al perseguimento del sopraindicato scopo anche in rapporto alla tutela dei consumatori, nonché di procedere, in raccordo con i Ministeri della giustizia e dell'interno, alla elaborazione di una valutazione di legalità per le imprese operanti nel territorio nazionale; della valutazione attribuita si deve tener conto in sede di concessione di finanziamenti pubblici da parte delle pubbliche amministrazioni, nonché in sede di accesso al credito bancario.

Ora con il comma 17 dell’art. 1 è stabilito che le stazioni appaltanti devono prevedere, negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito, che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.

b) Divieto ai magistrati di partecipare agli arbitrati (comma 18)
È vietata la partecipazione ai collegi arbitrali o l’assunzione di incarico di arbitro unico, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti compiuti ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili, militari, agli avvocati e procuratori dello Stato, ai componenti delle commissioni tributarie.

c) Sulle controversie sui diritti soggettivi in materia di contratti pubblici (commi 19 e 20)

Sostituendo il comma 1 dell’art. 241 del codice dei contratti pubblici per lavori, servizi e forniture che disciplina l’arbitrato, a cui possono essere deferite le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo bonario, è precisato che l’arbitrato deve essere previamente e motivatamente autorizzato dall’organo di governo dell’amministrazione e che sono nulli, se non previamente autorizzati sia l’inclusione della clausola compromissoria nel bando o nell’avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell’invito, sia il ricorso all’arbitrato (comma 19).

Tale disposizione va applicata anche alle controversie relative a concessioni e appalti pubblici di  opere, servizi e forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica o che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate con risorse a carico dei bilanci pubblici. A tal fine, l’autorizzazione è rilasciata dall’organo amministrativo (comma 20).

Quale sia l’organo amministrativo competente non è specificato per gli enti locali. Tenendo conto però che, ai sensi dell’arti. 42 del TUEL, il consiglio è l’organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo, tale “organo amministrativo” dovrebbe essere la giunta comunale o provinciale.

d) Nomina degli arbitri ( comma 21)
· La nomina  degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica amministrazione avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione e secondo le modalità previste dai successivi commi 22, 23 e 24 articolo 1 in argomento, oltre che nel rispetto delle disposizioni del citato Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture in quanto applicabili. In ordine ai requisiti degli arbitri il citato articolo 241 del codice, ai commi 4 e 5, prevede un principio di rotazione, nonché quello di competenza.
· Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte dovranno essere individuati esclusivamente fra dirigenti pubblici (comma 22)
Vale la pena di ricordare che, comunque, anche se questa norma non lo specifica, tali dirigenti dovranno essere scelti, ai sensi dei citati commi 4 e 5 dell’art. 241 sopracitato, fra soggetti di particolare esperienza nella materia oggetto del contratto cui l’arbitrato si riferisce e con il principio della rotazione. 
· Qualora, invece, la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l’arbitro individuato dalla pubblica amministrazione dovrà essere scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora non risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina dovrà essere disposta, con provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni del citato Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, compresa la competenza e con il principio della rotazione (comma 23). 
· L’importo massimo dl compenso spettante al dirigente pubblico per l’attività arbitrale dovrà essere stabilito dall’amministrazione pubblica a pena di nullità (comma 24).
L’eventuale differenza tra l’importo spettante agli arbitri nominati e l’importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al bilancio della pubblica amministrazione che ha indetto la gara.

Va ricordato al riguardo che il comma 12 del codice dei contratti demanda al collegio arbitrale la determinazione nel lodo definitivo ovvero con separata ordinanza del valore della controversia e il compenso degli arbitri con i criteri stabiliti dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 dicembre 2000, n. 398, e applica le tariffe fissate in detto decreto. I compensi minimi e massimi stabiliti dalla tariffa allegata al regolamento attuativo del codice stesso (D.M. n. 398/200), vanno dimezzati. Sono comunque vietati incrementi dei compensi massimi legati alla particolare complessità delle questioni trattate, alle specifiche competenze utilizzate e all’effettivo lavoro svolto. Il compenso per il collegio arbitrale, comprensivo dell'eventuale compenso per il segretario, non può comunque superare l'importo di 100 mila euro, da rivalutarsi ogni tre anni con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

e) Non applicazione per gli arbitrati già conferiti o autorizzati (comma 25)
Le disposizioni indicate dai commi da 19 a 24 sopraindicati (vedi precedenti lett. b), c) e d) di questo  paragrafo 10) non si applicano agli arbitrati conferiti o autorizzati prima della data di entrata in vigore della legge in argomento.

11. Soggetti e ambito di applicazione delle disposizioni dei commi da 15 a 33 dell’art. 1 (commi 32, 35, e 36)

· Le disposizioni in titolo si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165/2001, riguardante il Testo unico del pubblico impiego, secondo il quale, in base anche a diversi provvedimenti sono le seguenti (comma 34):

· le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) le Agenzie di cui al decreto legislativo 300/1999, il CONI;

· gli enti pubblici nazionali;

· le società partecipate dalle amministrazioni pubbliche, limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o del​l’Unione europea.
· Il governo è delegato ad adottare (comma 35), senza nuovi oneri per la finanza pubblica ed entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge in argomento (quindi entro il 28 maggio 2013), un decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle disposizioni vigenti e la previsione di nuove forme di pubblicità, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) ricognizione e coordinamento delle disposizioni che prevedono obblighi di pubblicità a carico delle amministrazioni pubbliche; 

b) previsione di forme di pubblicità sia in ordine all’uso delle risorse pubbliche sia in ordine allo svolgimento e ai risultati delle funzioni amministrative;

c) precisazione degli obblighi di pubblicità di dati relativi ai titolari di incarichi politici, di carattere elettivo o comunque di esercizio di poteri di indirizzo politico, di livello statale, regionale e locale. Le dichiarazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria di cui alla lettera a) devono concernere almeno la situazione patrimoniale complessiva del titolare al momento dell’assunzione della carica, la titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto l’assunzione della carica;

d) ampliamento delle ipotesi di pubblicità, mediante pubblicazione nei siti web istituzionali, di informazioni relative ai titolari degli incarichi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni (vedi il primo precedente allinea) di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 165/2001 (T.U. pubblico impiego) sia con riferimento a quelli che comportano funzioni di amministrazione e gestione, sia con riferimento agli incarichi di responsabilità degli uffici di diretta collaborazione;

e) definizione di categorie di informazioni che le amministrazioni devono pubblicare e delle modalità di elaborazione dei relativi formati;

f) obbligo di pubblicare tutti gli atti, i documenti e le informazioni di cui al presente comma anche in formato elettronico elaborabile e in formati di dati aperti. Per formati di dati aperti si devono intendere almeno i dati resi disponibili e fruibili on line in formati non proprietari, a condizioni tali da permetterne il più ampio riutilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, di riuso o di diffusione diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità;

g) individuazione, anche mediante integrazione e coordinamento della disciplina vigente, della durata e dei termini di aggiornamento per ciascuna pubblicazione obbligatoria;

h) individuazione, anche mediante revisione e integrazione della disciplina vigente, delle responsabilità e delle sanzioni per il mancato, ritardato o inesatto adempimento degli obblighi di pubblicazione.

· È precisato (comma 36) che le disposizioni del legislatore delegato costituiscono esercizio della competenza legislativa esclusiva dello Stato in quanto integrano l’individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, e costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale, di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera r), della stessa.

12. Ancora modifiche ed integrazioni alla legge n. 241/1990 (commi 37, 38, 39, 40,41 47)

Con la modifica ed integrazione di alcuni articoli della legge n. 241/1990 sono state novellate od adeguate alcune disposizioni in materia di procedimenti e di diritto di accesso ai documenti amministrativi.

Le principali innovazioni sono le seguenti:

a) In merito ai principi generali dell’attività amministrativa (comma 37)

Ai sensi dell’art. 1 della legge in titolo l'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza secondo le modalità previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai principi dell'ordinamento comunitario.

Ora con l’aggiunta di cui al comma 37 dell’articolo 1 della nuova legge, l’obbligo predetto del soggetto privato che è preposto all’esecuzione di una attività amministrativa deve essere adempiuto assicurando un "livello di garanzia" non inferiore a quello cui siano tenute le pubbliche amministrazioni, ai sensi della medesima legge n. 241.

b) In merito alla conclusione del procedimento (comma 38)
Con l’art. 2 della legge n. 241/1990 è stabilito che, ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. 

Ora, con l’aggiunta introdotta con il comma 38, è stabilito che, qualora le predette amministrazioni ravvisassero la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della domanda, possono concludere il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo.

c) Censimento delle posizioni dirigenziali attribuite discrezionalmente (commi 39 e 40)

Al fine di garantire l’esercizio imparziale delle funzioni amministrative e di rafforzare la separazione e la reciproca autonomia tra organi di indirizzo politico e organi amministrativi, le amministrazioni pubbliche, comprese le aziende e le società partecipate dallo Stato e dagli altri enti pubblici, in occasione del monitoraggio posto in essere ai fini dell’articolo 36, comma 3, del medesimo decreto legislativo n.165 del 2001, e successive modificazioni (trattasi del rapporto annuale sulle tipologie di lavoro flessibile), dovranno comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, per il tramite degli organismi indipendenti di valutazione, tutti i dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente dall’organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. 
I tioli e i curricula riferiti ai soggetti sopraindicati di devono intendere parte integrante dei dati comunicati al Dipartimento della funzione pubblica (comma 40).

d) In caso di conflitto di interessi (comma 41)

Con l’aggiunta di un  art. 6,bis alla legge n. 241/1990, in materia di conflitto di interessi, è stabilito che l’obbligo di astensione, per il responsabile del procedimento o per i titolari degli uffici competenti all'adozione dei pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale, i quali si trovino in una situazione di conflitto di interessi. All'obbligo di astensione, per i medesimi soggetti si affianca altresì un obbligo di segnalazione di tale condizione, anche potenziale. 

e) Obbligo di motivazione (comma 47)

È introdotta, con il comma in titolo, una integrazione all’art. 11, comma 2 della legge n. 141/1990, con la quale è previsto l’obbligo di motivazione per gli accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento.

Va ricordato che, ai sensi del citato articolo 11, l'amministrazione procedente, in accoglimento di osservazioni e proposte presentate dai partecipanti al procedimento, può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo.

Tali accordi (integrativi o sostitutivi) debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto (salvo che la legge disponga altrimenti). Ad essi sia applicano, ove non diversamente previsto, i principi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili.

Ora è previsto che gli accordi dovranno essere corredati da motivazione la quale dovrà indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria.

13. Ancora modifiche al Testo Unico sul pubblico impiego – D.lgs. n. 165/2001 (commi da 42 a 46)

Con i commi in titolo l’art. 1 della nuova legge in argomento è introdotta una serie di nuove disposizioni modificative del D.lgs. n. 165/2001, contenente le disposizioni riguardanti lo statuito del pubblico impiego.

Le nuove disposizioni sono le seguenti:

a) Incompatibilità e cumulo di impiego e di incarichi dei dipendenti pubblici e relativi adempimenti (comma 42)
· Con l’inserimento di un comma 3.bis all’art, 53 del citato D.lgs. n. 165/2001 è stabilito il divieto per le pubbliche amministrazioni di conferire ai dipendenti incarichi non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. 
A tal fine dovranno essere emanati appositi regolamenti, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, con i quali dovranno essere individuati gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche come precedentemente elencate (vedi precedente paragrafo 11).

Tale individuazione degli incarichi vietati deve avvenire secondo criteri diversificati a seconda delle differenti qualifiche e ruoli professionali (lett. a).
· Anche al comma 5 del predetto art. 53 è stato inserito che, alle condizioni nello stesso previste per il conferimento di incarichi ai dipendenti pubblici va aggiunto che per medesimi e necessario che non vi siano situazioni di conflitto di interesse non solo oggettivamente individuato, ma anche solo potenziale, che possa pregiudicare l'esercizio delle proprie funzioni secondo il dovuto criterio di imparzialità da parte del pubblico dipendente (lett. b).
· Inoltre è stabilito che ai fini dell’autorizzazione l'am​ministrazione debba verificare l'insussistenza di situazioni - (anche qui, come nella precedente lett. b), anche solo potenziali) - di conflitto di interesse (comma c). Tale disposizione è inserita su ambedue i commi 7 e 9 dello stesso art. 53 secondo i quali:
· i dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza;

· gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi.
Dopo il predetto comma 7, va anche inserito che, in caso di inosservanza delle disposizioni della stessa norma i soggetti pubblici o privati dovranno comunicare all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici entro 15 giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi in argomento;

Con questa nuova modifica la disposizione vigente (comma 11, all’art. 53 predetto) secondo la quale i soggetti pubblici o privati che erogano compensi a dipendenti pubblici per gli incarichi in argomento, sono tenuti a dare comunicazione all'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi dei compensi erogati nell'anno precedente entro il 30 aprile di ciascun anno (lett. d).

· Le amministrazioni pubbliche (modifica introdotta al comma 12 dell’art. 53) che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti dovranno comunicare in via telematica, nel termine di quindici giorni (finora era entro il 30 giugno di ciascun anno), al Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto (lett. f).
Rimangono comunque le disposizioni ora vigenti secondo le quali (comma 12 dello stesso art. 53):

· le amministrazioni pubbliche dovranno comunicare, in via telematica o su apposito supporto magnetico, al Dipartimento della funzione pubblica l'elenco degli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi nell'anno precedente, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo previsto o presunto e che tale elenco dovrà essere accompagnato da una relazione contenente l’indicazione delle norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa;
· allo stesso modo, entro il 30 giugno di ciascun anno, anche le amministrazioni che, nell'anno precedente, non abbiano conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti devono presentare dichiarazione di non aver conferito o autorizzato incarichi.
· Rimane, comunque, con la modifica apportata con la lett. g) in conseguenza della nuova data fissata con l’allinea precedente relativa al comma 12 dell’art. 53, la data del 30 giugno di ogni anno quale termine entro il quale le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi all'anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti pubblici o privati (lett. g).
· Con le stesse modalità sopraindicate le amministrazioni pubbliche, oltre ai suddetti adempimenti, dovranno rendere noti con la stessa modalità anche l'attestazione dell'avvenuta verifica da parte dell'amministrazione dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali di conflitto, che deve essere compiuto in base alle disposizioni del medesimo articolo 53 (lett. h).
· Con la lett. i), dopo il secondo periodo del comma 14 dello stesso art. 53, è stata aggiunta la seguente disposizione, secondo la quale per favorire la trasparenza delle informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica e di quelle pubblicate dalle stesse sulle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica, è disposto che esse siano trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive, liberamente scaricabili e rielaborabili anche a fini statistici, in formato digitale standard aperto.

Infine, entro il 31 dicembre di ogni anno il suddetto Dipartimento dovrà trasmettere alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che non hanno ottemperato, in tutto o parzialmente, all'obbligo di trasmissione e pubblicazione delle informazioni suddette, come pure l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza e l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la suddetta comunicazione.

· È stato aggiunto allo stesso art. 53 il comma 16.ter con il quale viene stabilito che i dipendenti pubblici negli ultimi tre anni di servizio, che abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (quelle elencate al precedente paragrafo 11), non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.

Saranno quindi nulli in conseguenza i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di tale divieto, mentre i soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni.

Inoltre dovranno essere restituiti i compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti (lett. l).

· Infine, con il comma 2 di tale comma 16,ter, è stabilito che le disposizioni del precedente allinea non si applicano ai contratti già sottoscritti alla data di entrata in vigore delle legge in argomento (cioè al 28.11.2012) (comma 43 dell’art. 1 della legge in argomento),

· Ora è disposto invece che il codice approvato con Decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione (non più quindi dal Dipartimento per la funzione pubblica), previa intesa in Conferenza unificata. Il codice - analogamente a quanto avviene attualmente – dovrà essere  pubblicato in Gazzetta Ufficiale e consegnato al dipendente all'atto dell'assunzione (comma 44.2).
· È previsto che la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, adottato dalle pubbliche amministrazioni è fonte di responsabilità disciplinare, oltre che di responsabilità civile, amministrativa e contabile qualora le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti.

Va ricordato che le sanzioni disciplinari che dovranno essere applicate in caso di inosservanza delle predette norme, ai sensi dell’art. 55.quater dello stesso D.lgs. n. 165/2001, richiamato in questo comma, comportano il licenziamento nei seguenti casi (comma 44.3): 

a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;

b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall'amministrazione;

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per motivate esigenze di servizio;

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell'instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera;  

e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell'onore e della dignità personale altrui;

f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.

Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, ancora, nel caso di prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale l'amministrazione di appartenenza formula, ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, una valutazione di insufficiente rendimento e questo è dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell'a amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento.

· Ciascuna amministrazione pubblica, sulla base del codice di comportamento che sarà definito da parte governativa, dovrà definire, con compartecipazione aperta e previo parere obbligatorio del proprio organo indipendente di valutazione di cui al D.lgs. n. 150/ 2009 (decreto Brunetta), un proprio codice di comportamento che integrerà e specificherà il codice di comportamento di cui al Decreto del presidente del consiglio che sarà adottato (comma 44.5).
A tale scopo, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) dovrà definire criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di amministrazione.
b) Circa il codice di comportamento – Sostituito l’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001 (comma 44, art.1, legge n. 190/2012)

Con la riformulazione dell’intero art. 54 in titolo sono stati ridefiniti i contenuti e le modalità di approvazione dei codici di comportamento dei dipendenti pubblici.

· Oltre al fine di assicurare la qualità dei servizi, la nuova disposizione aggiunge che il Codice di comportamento dei pubblici dipendenti dovrà prevedere di prevenire anche i fenomeni di corruzione, e di assicurare il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico.
Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni loro attribuite, e comunque deve prevedere per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, in relazione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati. Sono fatti salvi i cosiddetti "regali d’uso", purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia (comma 44.1).

Al riguardo il Governo è delegato a ridefinire il Codice di comportamento che sarà approvato con Decreto del Presidente della Repubblica, previa intesa in sede di Conferenza unificata.

Va ricordato al riguardo che già con decreto del 28.11.2000 – il Dipartimento della funziona pubblica aveva approvato un codice di comportamento al riguardo anche se al testo non è stato dato carattere di ufficialità e non era sostitutivo in alcun modo della pubblicazione cartacea.

Il predetto Codice dovrà essere adottato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge in argomento (cioè entro il 28 maggio 2013) per i singoli settori e tipologie di amministrazione.

· La vigilanza sull'applicazione dei codici delle pubbliche amministrazioni spetterà ai dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina che saranno individuati da ciascuna amministrazione (comma 44.6).

· Le pubbliche amministrazioni dovranno verificare annualmente lo stato di applicazione dei codici e dovranno organizzare attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi (comma 44.7).
c) Per la prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nella assegnazione degli uffici (comma 46, art. 1, legge in argomento)
Con il comma in titolo è stato introdotto un nuovo art. 35,bis al D. lgs. n. 165/2001 (statuto del pubblico impiego).

Con esso il legislatore ha inteso disciplinare la prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici, vietando taluni incarichi a coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, ovvero quelli compiuti dai pubblici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione.

Va ricordato che i reati previsti dal Capo I, Titolo II del libro secondo del Codice penale sono i seguenti:

art. 314. Peculato, art. 316. Peculato mediante profitto dell'errore altrui, art. 316-bis. Malversazione a danno dello Stato, art. 316-ter. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, art. 317. Concussione, art. 318. Corruzione per un atto d'ufficio, art. 319. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio, art. 319-ter. Corruzione in atti giudiziari, art. 320. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio, art. 322. Istigazione alla corruzione, art. 322-bis. Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri, art. 323. Abuso d'ufficio, 324. Interesse privato in atti di ufficio, art. 325. Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio, art. 326. Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio, art. 327. Eccitamento al dispregio e vilipendio delle istituzioni, delle leggi o degli atti dell'autorità, art. 328. Rifiuto di atti d'ufficio, Omissione, art. 329. Rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente della forza pubblica, art. 330. Abbandono collettivo di pubblici uffici, impieghi, servizi o lavoro, art. 331. Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità, art. 332. Omissione di doveri di ufficio in occasione di abbandono di un pubblico ufficio o di interruzione di un pubblico servizio, art. 333. Abbandono individuale di un pubblico ufficio, servizio o lavoro, art. 334. Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa, art. 335. Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa.

Le incompatibilità conseguenti alla condanna per i suddetti reati sono (comma 48.1): 

· far parte di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi, anche solo con compiti di segreteria;

· essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alle gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, o preposti alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti, siano essi pubblici o privati;

· far parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici di qualunque tipo.

È previsto ancora che tali disposizioni dovranno integrare le leggi ed i regolamenti che disciplinano la formazione delle commissioni e la nomina dei relativi segretari (comma 46.2).

d) Disciplina degli illeciti e relative sanzioni - Delega al Governo ( comma 48, art.1)

Il Governo è delegato ad adottare, entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge in argomento (cioè entro il 28 maggio 2013)  un decreto legislativo per definire gli illeciti e le sanzioni disciplinari concernenti i termini dei procedimenti amministrativi.

In esso va il criterio della omogeneità nella determinazione degli illeciti connessi ai ritardi, dei controlli dirigenziali finalizzati ad evitarli e del sistema sanzionatorio, e cioè:

· per quanto riguarda gli illeciti, in particolare, il decreto legislativo dovrà superare le "logiche specifiche" dei differenti settori delle pubbliche amministrazioni.

· per il sistema delle sanzioni, oltre all'omogeneità è posto il criterio della certezza e cogenza.

e) Disciplina dei casi di non conferibilità e di incompatibilità degli incarichi dirigenziali (commi 49 e 50, art. 1)

Con i due commi in titolo l’art.1 conferisce delega al Governo in materia di conferimento, a soggetti interni o esterni all'amministrazione, degli incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa di vertice. In sintesi tale delega ha la finalità di prevenire e contrastare la corruzione, nonché prevenire i conflitti di interesse.

Il decreto governativo dovrà:

· essere emanato entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge in argomento (cioè entro il 28 maggio 2013) (comma 49);
· dovrà apportare modifiche alla legislazione vigente che devono riguardare:

· la disciplina dell'attribuzione di incarichi dirigenziali nonché di incarichi di responsabilità amministrativa di vertice;

· la disciplina delle incompatibilità di quegli incarichi con lo svolgimento di incarichi pubblici elettivi o la titolarità di potenziali conflitti di interessi ("interessi privati che possano porsi in conflitto con l'esercizio imparziale delle unzioni pubbliche affidate");

· i soggetti interessati saranno: 

· tutte le amministrazioni pubbliche;

· gli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico, se aventi uno dei seguenti caratteri:

. esercitino funzioni amministrative;

. svolgano attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche;

. gestiscano servizi pubblici;

· I principi ed i criteri direttivi ai quali il Governo dovrà attenersi per l’esercizio della delega sono i seguenti (comma 50):
· la non conferibilità degli incarichi, rispettivamente (lett. a) e b):
· per i condannati (anche con sentenza non passata in giudicato) per delitti previsti dal libro II, titolo II, capo I del codice penale. Si tratta dei delitti contro la pubblica amministrazione, quali peculato, malversazione, concussione, corruzione, ecc. (per l'elenco completo (vedere la precedente lett. c); 

· per coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato sottoposti a controllo o finanziati dall'amministrazione conferente, per un periodo di tempo significativo (non inferiore ad un anno) antecedente il conferimento.

· la determinazione dei criteri di conferimento degli incarichi nonché dei casi di non conferibilità, in caso di loro partecipazione, per un periodo di tempo significativo – comunque non inferiore ad un anno - a organi di indirizzo politico o di assunzione di cariche pubbliche elettive (si deve intendere antecedente al conferimento) (lett. c).
Nei casi di non conferibilità gli stessi dovranno essere graduati e regolati in rapporto alla rilevanza delle cariche di carattere politico ricoperte, all’ente di riferimento e al collegamento, anche territoriale, con l’amministrazione che conferisce l’incarico (ancora lett. c).

Comunque tale non conferibilità fruisce di una deroga, se l'attività svolta sia consistita nell'assunzione di un incarico di responsabile degli uffici di diretta collaborazione degli organi di indirizzo politico (ancora lett. c);
· la delega ha per oggetto gli incarichi, tra l’altro, (lett. d):
1. gli incarichi  amministrativi di vertice nonché gli incarichi dirigenziali, anche conferiti a soggetti estranei alle pubbliche amministrazioni, che comportano l’esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione;

2. gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo delle aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere;

3. gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico;
· È demandata alla stessa delega la disciplina dei casi di incompatibilità verso (lett. d) ed f):

· le attività svolte (anche gratuitamente) presso enti di diritto privato sottoposti a regolazione o a controllo ovvero finanziati da parte dell'amministrazione conferente l'incarico;

· l’attività professionale in proprio, se l'ente fruitore o l'attività professionale siano regolati o finanziati dall'amministrazione;

· l'esercizio di cariche negli organi di indirizzo politico.

f) Tutela del pubblico dipendente che segnala illeciti (comma 51)
Con il comma 51 dell’art. 1, che ha introdotto il nuovo art. 54.bis al D. lgs. n. 165/2001, sono state introdotte disposizioni mirate a tutelare il pubblico dipendente che - fuori dei casi di responsabilità penale per calunnia o diffamazione26 o civile per danno ingiusto27 - denuncia o riferisce condotte illecite apprese in ragione del suo rapporto di lavoro.

È previsto, infatti, che il segnalante non può essere licenziato, o sottoposto a misure discriminatorie aventi effetto sulle condizioni di lavoro, per motivi anche indirettamente collegati alla denuncia o segnalazione. Questo, se la denuncia sia presentata all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o la segnalazione sia al proprio superiore gerarchico (comma 1, nuovo articolo).

Va ricordato che tale disposizione è contenuta anche all’art.9 della Convenzione civile sulla corruzione sottoscritta a Strasburgo il 4 novembre 1999.

È previsto ancora che tale dipendente deve essere tutelato anche nella riservatezza, pertanto (comma 2):

· la sua denuncia deve essere sottratta al diritto di accesso degli interessati, sancito dalla legge n. 241 del 1990; 

· nel procedimento disciplinare, che si avvia verso l'autore dell'illecito segnalato, l'identità del dipendente segnalatore non può essere rivelata, senza il suo consenso, se la contestazione dell'addebito muova sulla scorta di elementi altri rispetto alla segnalazione;

· se la segnalazione assume invece un rilievo fondante ai fini della contestazione, l'identità del dipendente può essere rivelata (a tutela stavolta del soggetto cui sia mosso l'addebito), a condizione che tale rivelazione sia "assolutamente indispensabile" per la difesa.

14. Per le imprese esposte al rischio di infiltrazione mafiose (commi da 52 a 57, art. 1)

· Istituzione dell’elenco dei fornitori prestatori di servizi ed esecutori di servizi non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa:

Tale elenco è gestito dal Prefetto. Ad esso vanno iscritte le imprese della provincia ove hanno sede e che soddisfano i requisiti per l’informazione antimafia per l’esercizio della relativa attività. 

La Prefettura dovrà effettuare verifiche periodiche circa la perdurante insussistenza dei suddetti rischi e, in caso di esito negativo, dovrà disporre la cancellazione dell’impresa dall’elenco (comma 52).

· Sono definite come maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa le seguenti attività comma 53):

a) trasporto di materiali a discarica per conto di terzi;

b) trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi;

c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti;

d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume;

e) noli a freddo di macchinari;
f) fornitura di ferro lavorato; ;

g) noli a caldo;

h) autotrasporti per conto di terzi;

i) guardianìa dei cantieri. 
· L’elenco delle attività può essere modificato con decreto ministeriale (adottato dal Ministro dell’in​terno, di concerto con il Ministro della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e dell’economia e delle finanze), previo parere delle commissioni parlamentari competenti e secondo le norme vigenti nei regolamenti parlamentari al riguardo (comma 54).

· È compito dell'impresa iscritta nell'elenco - pena la cancellazione dell'iscrizione - comunicare alla prefettura competente qualsiasi modifica dell'assetto proprietario e dei propri organi sociali, entro trenta giorni dalla data della modifica. Se poi si tratta di società di capitali quotate, l'onere comunicativo si estende a tutte le variazioni rilevanti secondo quanto previsto dal decreto relativo alle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria (D.lgs. n. 58/1998)-(comma 55).

· Le modalità per l’istituzione e l’aggiornamento, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dell’elenco di cui al comma 1, nonché per l’attività di verifica saranno definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione, dell’interno, della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge in argomento, cioè entro il 27 gennaio 2013 (comma 56).

· Fino al 60° giorno successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui al precedente allinea continuerà ad applicarsi la normativa vigente alla data di entrata in vigore della legge in argomento (comma 57).
· Modifica al codice dei contratti (comma 58)

Fra le cause di risoluzione del contratto con l’appaltatore di cui all’art. 135 del codice dei contratti pubblici vanno inserite anche la sentenza definitiva di condanna nei confronti di quest’ultimo per i gravi reati  associazione mafiosa, sequestro di persona a scopo di estorsione, tratta di persone, riduzione in schiavitù (art. 51, comma 3-bis), delitti con finalità di terrorismo (stesso art. 51, comma 3-quater), per il reato di peculato, peculato mediante profitto dell’er​rore altrui, malversazione a danno dello Stato, concussione, corruzione per l’esercizio della funzione e per atto contrario ai doveri d’ufficio, corruzione in atti giudiziari e corruzione di incaricato di un pubblico servizio (comma 58).
15. Disposizione circa la prevenzione della corruzione nelle regioni, negli enti locali, negli enti pubblici e nei soggetti di diritto privato (commi 59, 60 e 61)
È stabilito che tutte le disposizioni indicate nei precedenti paragrafi (da 1 a 14) vanno applicate a tutte le Amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165/2001 (al riguardo vedi paragrafo 11) – (comma 59).
Entro il 27 marzo 2013 dovranno essere definiti, attraverso intese in sede di Conferenza unificata Astato-Regioni ed autonomie locali, gli adempimenti, con l’indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle disposizioni della legge in argomento, con particolare riguardo.

In particolare in tale sede dovrà essere provveduto (comma 60):

· alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla regione interessata e al Dipartimento della funzione pubblica (lett. a);
· all’adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari  relative all’individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici di cui all’articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, introdotto dalla legge in argomento (al riguardo vedere precedente paragrafo 13, lett. a), ferma restando la disposizione del comma 4 dello stesso articolo 53 riguardante l’attri​buzione degli incarichi acconsentiti nei soli casi espressamente previsti dalla legge in cui non siano stati emanati gli appositi regolamenti (lett. b);

· all’adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento di cui all’articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, come sostituito dall’articolo 8 della presente legge (al riguardo vedere precedente paragrafo 13, lett. b) - (lett. c).

Per gli stessi soggetti sopraindicati dovranno essere altresì definiti gli adempimenti attuativi delle disposizioni dei decreti legislativi previsti dalla legge in argomento da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo.

16. Nuove disposizioni in merito al danno all’immagine della pubblica amministrazione (comma 62)
Alcune nuove disposizioni con l’aggiunta di due commi (1.sexies ed 1.septies) all’art. 1 della legge n. 20/1994 riguardante la disciplina sul giudizio di responsabilità amministrava. Tali disposizioni precisano:

· qualora sia stato commesso un reato contro la pubblica amministrazione, accertato con sentenza passata in giudicato, l’entità del danno all’immagine della amministrazione derivante da tale reato si presume, salvo prova contraria, pari al doppio della somma di denaro del valore di altra utilità "patrimoniale" che sia stata indebitamente percepita dal dipendente (nuovo comma 1.sexies, art. 1, L. n. 20/19949.
Va evidenziato che la disposizione in questione incide sulla quantificazione del danno all’immagine della pubblica amministrazione. In particolare, secondo l’orientamento consolidato della giurisprudenza contabile, il danno all’immagine è, fra i danni non patrimoniali, un danno-evento e non un danno-con​se​guenza: oggetto del risarcimento, che prescinde dalla dimostrazione di perdite patrimoniali, è una perdita causata dalla lesione di una situazione giuridica soggettiva.

Sempre secondo la predetta giurisprudenza,  per la quantificazione del danno all’immagine si possono considerare le spese di ripristino dell'immagine sostenute e ancora da sostenere, nonché parametri diversi: tra essi non vi sono la minore acquisizione di entrate collegabile con i comportamenti censurati nel disservizio, mentre rientrano le spese promozionali in bilancio, con valore di prova presuntiva od indiziaria. L’importo della tangente ad un amministratore o dipendente pubblico non rileva automaticamente per la quantificazione del danno all’immagine, ma può concorrervi con altri elementi, quali ad es. il ruolo del percettore nell'apparato pubblico; 

· nei giudizi di responsabilità amministrativa per il danno all’immagine - nell’ipotesi di "fondato timore" di attenuazione della garanzia patrimoniale del credito erariale - su richiesta del procuratore regionale, sia sempre concesso dal presidente della sezione della Corte dei conti competente sul merito del giudizio, il sequestro conservativo di beni mobili e immobili del convenuto, comprese somme e cose allo stesso dovute (nuovo comma 1.septiess, art. 1, L. n. 20/1994)
Il provvedimento cautelare dovrà essere assunto con decreto motivato che il giudice può - con ordinanza - confermare, modificare o revocare alla successiva udienza di comparizione. Contro l’ordinanza è ammesso reclamo davanti alla sezione giurisdizionale della Corte di conti.

17. Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto alle cariche elettive e di governo (commi 63,64 e 65)
È prevista una delega al Governo per adottare un testo unico in materia di incandidabilità a cariche elettive e il divieto di assunzione di alcune cariche elettive e di governo.

In entrambi i casi, le disposizioni dovranno riguardare soggetti per i quali siano state pronunciate sentenze definitive di condanna.

La delega deve essere attuata mediante un decreto legislativo che dovrà essere emanato entro un anno dall’entrata in vigore della legge in argomento (cioè entro il 28 novembre 2013).  

a) La incandidabilità – che in genere sarà temporanea - dovrà riguardare le seguenti cariche (comma 63):
· membro dei  parlamenti italiano ed europeo; 

· senatore della Repubblica;

· membri dei consigli e delle giunte regionali, comunali, provinciali e circoscrizionali;

b) Il divieto dovrà riguardare le cariche di (comma 23):
· presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi;

· presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni;

· consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all'articolo 114 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (D.Lgs. 267/2000);
· presidente e componente degli organi esecutivi delle comunità montane.
c) I principi ed i criteri ai quali dovrà ispirarsi il decreto legislativo sono i seguenti (comma 64).

· Ferme restando le disposizioni del codice penale in materia di interdizione perpetua dai pubblici uffici, dovrà essere previsto che non siano temporaneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti dall’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale (comma 64, lett. a).

Va ricordato che il comma 3.bis dell’art. 51 del codice penale riguarda gli articoli già evidenziati al precedente paragrafo 13 lett. c.

Il successivo 3.quater dello stesso art. 51 riguarda i delitti consumati o tentati con finalità di terrorismo.

· In aggiunta a ciò (comma 64, lett. b) dovrà essere prevista l’incandidabilità per coloro che sono stati condannati in via definitiva, con una pena di almeno 2 anni, per i delitti previsti dal libro II, titolo II, capo I del codice penale, cioè per i delitti contro la pubblica amministrazione, quali peculato, malversazione, concussione, corruzione, ecc. (vedere al riguardo precedente paragrafo 13, lett. c). L’incandidabilità va prevista anche per “altri delitti” per i quali la legge preveda una pena detentiva superiore, nel massimo, a 3 anni.
· Dovrà essere prevista la durata dell’incan​di​dabilità per le fattispecie di cui ai precedenti due allinea (comma 64, lett. c).

· La incandidabilità dovrà essere prevista anche nel caso di pena patteggiata (art. 444 del codice penale) – (comma 64, lett. d).
· Dovrà essere operato anche il coordinamento delle norme sull’incandidabilità con quelle in materia di interdizione dai pubblici uffici e di riabilitazione, nonché con le restrizioni all’esercizio del diritto di voto attivo (comma 64, lett. e).
· Le condizioni di incandidabilità alla carica di deputato e di senatore dovranno essere applicate altresì all’assunzione delle cariche di governo applicate (comma 64, lett. f).
· Dovrà essere operata una completa ricognizione della normativa vigente in materia di incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all’articolo 114 del testo unico di cui al citato decreto legislativo n. 267 del 2000, presidente e componente degli organi delle comunità montane, determinata da sentenze definitive di condanna (comma 64, lett. g).
· Oltre a disporre la ricognizione delle norme vigenti, il legislatore delegato potrà inserire nel decreto legislativo introdurre ulteriori ipotesi di incandidabilità, in coerenza con quanto previsto per le incandidabilità dei parlamentari (di cui al precedente primo allinea) e per le elezioni regionali (vedi successivo allinea).
Per questo riguardo: laddove per le incandidabilità parlamentari sono indicati espressamente i delitti sui quali fondare le cause ostative alla candidatura, per gli organi di governo regionale il criterio di delega fa riferimento a condanne (definitive) per delitti di grave allarme sociale (comma 64, lett. h).

· Spetterà al legislatore delegato il compito di (comma 64, lett. i) individuare, in presenza di sentenze definitive di condanna, le ipotesi di incandidabilità alle elezioni regionali e di divieto di ricoprire cariche negli “organi politici di vertice delle regioni” (il riferimento è presumibilmente agli organi esecutivi).

· In ossequio alle disposizioni relative alla redazione tecnica degli atti normativi, dovrà essere effettuata anche l’abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili con quelle recate dal testo unico. Come pure dovrà essere disciplinata l’ipotesi di incandidabilità sopravvenuta, ossia il caso in cui la condanna definitiva per delitti non colposi, sopraggiunga in un momento successivo alla candidatura (in caso di cariche elettive) o all’affidamento della carica (in caso di cariche non elettive) – (comma 64, lett. l) ed m).
18. Modifiche ai Codici civile, penale e di procedura penale, nonché di altre disposizioni di legge (commi da 75 a 83, art. 1)
Come conseguenza delle disposizioni contenute nei precedenti paragrafi e quindi anche dalle nuove disposizioni sanzionatorie previste da numerosi commi dell’art. 1 della legge in argomento, sono state apportate modifiche di coordinamento sia del codice di procedura penale, del codice penale, del codice civile e di numerose altre leggi vigenti. 

a) Per corruzione nelle pubbliche amministrazioni 

· È aumentata da un minimo di 3 ad un minimo di 4 anni. Rimanendo il massimo di 10 anni di reclusione la pena in caso di peculato (comma 75, lett. c);

· È ridefinito il reato di concussione, che diventa riferibile al solo pubblico ufficiale (e non più anche all’incaricato di pubblico servizio) e da cui è espunta la fattispecie per induzione; è previsto un aumento del minimo edittale, portato da quattro a sei anni di reclusione (comma 75, lett. d).
· È riformulato l’art. 318 del codice penale. La nuova riformulazione dell’attuale reato di Corruzione per un atto d’ufficio, ora denominato “Corruzione per l’esercizio della funzione”, è sanzionato più severamente con la reclusione da uno a cinque anni, anziché da sei mesi a tre anni. Con la riformulazione di detto articolo (cosiddetto 'corruzione impropria') vengono ridelimitate le diverse forme di corruzione: da una parte, la corruzione propria di cui all'articolo 319 del codice penale che rimane ancorata al compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio; dall'altra, l’indebita ricezione o accettazione della promessa di denaro o altra utilità di cui al nuovo articolo 318 del codice penale, che risulta ora collegata all’esercizio delle funzioni o dei poteri del pubblico ufficiale, e non al compimento di un atto dell’ufficio. Risulta inoltre soppressa l’ipotesi più lieve per il pubblico ufficiale che riceve la retribuzione per un atto già compiuto. La disposizione si applica anche all’incaricato di pubblico servizio, ai sensi della lettera l), di cui all’art. 320 novellato (comma 75, lett. f) ed l).
· È aumentata la pena della reclusione da 4 ad 8 anni, in luogo da 2 a 5 anni attualmente prevista, per la corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio di cui all’art. 319 del codice penale (comma 75, lett. g) ed l);
· È aumentata da 4 a 10 anni, anziché da 3 ad 8 attualmente previsti, la pena della reclusione per la corruzione in  atti giudiziari (comma 75, lett. h);
· Sono state introdotte due nuove fattispecie di delitto, e cioè:

· l’“induzione indebita a dare o promettere utilità” (cd. 'concussione per induzione', nuovo articolo 319-quater, introdotto dalla lettera i)). La norma punisce il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che induce il privato a pagare con la pena della reclusione da 3 ad 8 anni); il privato che dà o promette denaro o altra utilità, invece che con la reclusione fino a tre anni;

· il “traffico di influenze illecite” (nuovo articolo 346-bis, introdotto dalla lettera r)) che punisce con la reclusione da uno a tre anni chi sfrutta le sue relazioni con il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio al fine di farsi dare o promettere denaro o altro vantaggio patrimoniale come prezzo della sua mediazione illecita ovvero per remunerare il pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio. La stessa pena si applica a chi dà o promette denaro o altro vantaggio.

· Per l’abuso d’ufficio l’applicazione della pena della reclusione sarà da 1 a 4 anni anziché da 6 mesi a 3 anni come finora era previsto (comma 75, lett. p).
· Per la corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari può essere applicata anche la interdizione perpetua dai pubblici uffici (nuovo art. 317.bis del codice) –( lett. e), comma 75).
b) Per corruzione fra privati (comma 76)

Con la sostituzione dell’art. 2635 del codice civile operata con il comma 76 in titolo: 

· saranno puniti con la reclusione da uno a tre anni gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori che, compiendo od omettendo atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionano nocumento alla società (comma 1 nuovo articolo);

· è disposta l'applicazione della pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al precedente comma (comma 2);
· è previsto che il soggetto che dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e secondo comma sia punito con le pene ivi previste (comma 3);

· è statuito che le pene stabilite nei commi precedenti dovranno essere raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al Decreto Legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
c) Modifica al TUEL (commi 81 e 82)
Sono stati integrati, a seguito delle nuove disposizioni in materia penale gli articoli 58 e 59 del TUEL.

Con il comma 82 è stabilito che il provvedimento di revoca del segretario comunale o provinciale sia comunicato dal prefetto all’Autorità nazionale anticorruzione. 

L'Autorità ha trenta giorni per esprimersi, passati i quali, la revoca diventa efficace. 

Poiché la norma fa riferimento all’art. 100, comma 1, del TUEL che non viene modificato, l'efficacia sembra poter venir meno (salvo che”) nel caso in cui l’Autorità rilevi che la revoca del segretario (che avviene da parte del Sindaco o del Presidente della Provincia) sia correlata alle attività svolte dal segretario stesso in materia di prevenzione della corruzione.

Il provvedimento di revoca è previsto infatti dal​l’articolo 100, comma 1, del TUEL, a norma del quale il segretario può essere revocato con provvedimento motivato del sindaco o del presidente della provincia, previa deliberazione della giunta, per violazione dei doveri d'ufficio.

Approvata la legge sulle pari opportunità negli organi collegiali territoriali

È stato dato il via libera definitivo, da parte del Senato della Repubblica, alla nuova legge n. 215 del 23 dicembre 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 288 del l’11 dicembre 2012 che ha introdotto disposizioni salienti per la promozione della parità di donne e di uomini nell’accesso alle cariche elettive degli enti locali,

Le nuove disposizioni incidono anche in materia di legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di comuni, provincie e città metropolitane, ma pure sulla materia elettorale regionale alla quale è attribuito potere legislativo concorrente, pur limitandosi, in quest’ultimo caso, a formulare un principio cui le Regioni debbono attenersi - individuandolo nella predisposizione di misure “incentivanti” all’accesso - alle cariche elettive.

In particolare le nuove disposizioni riguardano l’accesso ai consigli comunali, ai consigli circoscrizionali, ove esistenti in base alle disposizioni vigenti ai consigli regionali, alle giunte provinciali e comunali.

Non sono stati normati al riguardo i consigli provinciali, demandando ad altre disposizioni applicative della ristrutturazione dei nuovi organi istituzionali delle provincie ai sensi del decreto legge n. 201/2011.

È da premettere che già l’art. 6, comma 3, del D. lgs 267/2012 (TUEL) prevede che «gli statuti comunali e provinciali stabiliscono norme per assicurare condizioni di pari opportunità tra uomo e donna ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125, e per promuovere la presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi collegiali del comune e della provincia, nonché negli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti».

Molti statuti comunali hanno recepito la disposizione, ma poi la norma non ha sempre trovato applicazione.

Vi sono state anche sentenze di alcuni TAR che, qualora negli statuti comunali o provinciali, sia stata introdotta una norma simile a quella sopraindicata ed a fronte di giunte comunali formate da soli uomini, hanno contestato la formazione della giunta ed abbiano invitato i sindaci a modificare la composizione delle loro giunte con l’introduzione nelle stesse della componente femminile (vedi TAR Puglia, Lecce, Sez. I, ordinanza n. 740/2010; TAR Puglia, Bari, sez. III, Ordinanza n. 474/2008; TAR Campania, Napoli, Sez. I sentenza n. 12668/2010; TAR Lazio, Roma, Sez. II, sentenza n. 6673/2011).
I contenuti della nuova normativa sono i seguenti:

1.
Modifica al comma 3 dell’art. 6 del Testo Unico sull’Ordinamento degli enti locali (articolo 1)
La modifica predetta è sostanziale in quanto sostituisce il verbo “promuovere” con quello di “garantire” la presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi collegiali, aggiungendo, “non elettivi” del comune e della provincia, nonché degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti (comma 1).
Sembrerebbe che il Parlamento con l’aggiunta sopraindicata «organi collegiali “non elettivi”» volesse intendere di garantire che la presenza dei due sessi non fosse più prevista negli organi collegiali “elettivi”, ma non è così in quanto con norme successive (vedi in seguito), garantisce la presenza di ambo i sessi anche in questi.

Dal dibattito parlamentare al riguardo è stato evidenziato che la predetta precisazione, con riferimento ad altri articoli dello stesso Testo Unico, in merito alla presenza di ambo i sessi negli organi elettivi, si è resa necessaria in quanto la normativa vigente del comma 3 dell’art. 5, con la sostituzione del verbo “promuovere” con quello “garantire” poteva essere interpretata, quale condizionamento del risultato elettorale e quindi alterare la facoltà di scelte degli elettori costituzionalmente garantite.

Va rilevato che la precisazione è stata opportuna in quanto, nella ipotesi che si tratti di organi di aziende o società pubbliche partecipate da più enti locali, gli organi collegiali non sono ordinariamente elettivi, ma vengono nominati da più soggetti per cui è necessario che anche in questo caso la presenza di ambio i sessi deve essere garantita, per cui saranno necessari anche accordi fra gli enti stessi perché nelle designazioni venga comunque garantita tale presenza.

In proposito va anche ricordato che con la legge n. 120/2011 è stabilito che il principio della presenza di ambo i sessi deve essere applicato anche negli organi societari e quindi anche nelle società costituite in Italia controllate da pubbliche amministrazioni, non quotate in mercati regolamentati.

Al riguardo il comma 2 stabilisce poi che gli enti dovranno adeguare i rispettivi statuti e regolamenti entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore delle nuove disposizioni (cioè entro il 26.06.2013).

2.
Parità di accesso alle cariche elettive ed agli organi esecutivi dei comuni e delle provincie (art. 2)
Le nuove disposizioni, introdotte con l’articolo in titolo, modificano diversi altri articoli dello stesso Testo Unico n. 267/2000.

Infatti:

a) Circa i consigli circoscrizionali (comma 1, lett. a)
Va ricordato che l’art. 17 del TUEL contiene disposizioni riguardanti le circoscrizioni di decentramento comunale.

Il comma 5 in particolare, sul quale interviene la nuova modifica introdotta, riguarda solamente i comuni con popolazione superiore a 300.000 abitanti. Lo spesso comma prevede che detti comuni possono introdurre nel loro statuto particolari forme di decentramento di funzioni e di autonomia organizzativa e funzionale, determinando anche gli organi di tale forma di decentramento, lo status dei componenti e le relative modalità di elezione, nomina e designazione.

A questo punto si inserisce la nuova disposizione di cui alla lett. a) del comma 1, dell’articolo 2, con il quale viene stabilito che la parità di accesso alle donne ed agli uomini alle cariche elettive (nomina o designazione, nonché le modalità di elezione) dovrà essere garantita anche negli organismi di decentramento.

b) Per la nomina delle giunte comunali e provinciali (comma 1, lett. c)
Il sindaco ed il presidente della provincia nel nominare i componenti delle rispettive giunte, tra i quali il vice-sindaco o il vice-presidente, dandone comunicazione al rispettivo consiglio, dovranno rispettare il principio delle pari opportunità tra donne e uomini, garantendo la presenza di entrambi i sessi.

Ciò è previsto con la lettera b) del comma 1, dell’art. 2 con l’integrazione del comma 2 dell’art. 43 del TUEL;

c) Per la elezione del consiglio comunale dei comuni fino a 15.000 abitanti (comma 1, lett. c)
Con la lettera c) del comma 1 dell’art. 2 è stato aggiunto un comma 3.bis all’art. 71 del TUEL con il quale vengono introdotte le seguenti disposizioni per assicurare nelle liste di candidati la rappresentanza di entrambi i sessi:

· nei comuni con popolazione compresa fra i 5.000 ed i 15.000 abitanti, nessuno dei due sessi può essere rappresentato nelle liste in misura superiore ai due terzi dei candidati, con arrotondamento all’unità superiore qualora il numero dei candidati del sesso meno rappresentato da comprendere nella lista contenga una cifra decimale inferiore a 0,50 (lett. c), n. 1);

· inoltre, in detti comuni ciascun elettore potrà esprimere uno o due voti di preferenza, segnando il cognome di non più di 2 candidati compresi nelle liste collegate al candidato sindaco prescelto. Qualora l’elettore dovesse esprimere due preferenze esse dovranno riguardare due candidati di sesso diverso della stessa lista.

Nel caso l’elettore dovesse esprimere due preferenze per candidati dello stesso sesso, la seconda preferenza sarebbe nulla (lett. c) comma 2);
· Per i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti non vi sono norme specifiche, salvo quella generale secondo la quale nelle liste dei candidati deve essere assicurata la rappresentanza di entrambi i sessi.

d) Per la elezione del consiglio comunale per i comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti (comma 1, lett. d);
· Con la lettera d), comma 1, dell’art. 2, al comma 1, dell’art. 73 del TUEL, è stata aggiunta la norma secondo la quale (come per i comuni da 5.000 a 15.000 abitanti) nelle liste dei candidati nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore ai due terzi, con arrotondamento all’unità superiore qualora il numero dei candidati del sesso meno rappresentato da comprendere nelle liste contenga una cifra decimale inferiore a 0,50 (lett. d), n. 1).

· Anche in questo caso, ciascun elettore può esprimere, nelle apposite righe stampate sotto il medesimo contrassegno, uno o due voti di preferenza, scrivendo il cognome (ed in caso di stesso cognome anche il nome) di non più di due candidati compresi nella lista da lui votata.

Inoltre è previsto che, nel caso di espressione di due preferenze, queste devono riguardare candidati di sesso diverso della stessa lista, pena l’annullamento della seconda preferenza (lett. d), n. 2)
Dalla formulazione della norma rimane la possibilità per l’elettore del “voto disgiunto” tra il candidato sindaco e la lista votata.

e) Sanzioni in caso di inottemperanza rispetto alle quote in lista (art. 2, comma 2, della legge in argomento).

Con detto comma 2 è stato modificato il contenuto della lett. d.bis) dell’art. 30 del D.P.R. n. 570/1960 circa la verifica e le sanzioni da applicare nel caso di non osservanza della presenza di ambo i sessi nelle liste presentate alla Commissione elettorale.

La prima nuova disposizione sanzionatoria riguarda tutti i comuni con popolazione tra i 5.000 ed i 15.000 abitanti.

È previsto, infatti, che nel caso di non rispetto delle predette disposizioni nelle liste, la Commissione elettorale provvederà alla cancellazione dei nominativi eccedenti, procedendo in tal caso dall’ultimo della lista, la quota massima di genere (due terzi dei candidati) che però non potrà oltrepassare la soglia minima al numero minimo di candidati prescritto per l’ammissione della lista. Raggiunto tale minimo, le cancellazioni non possono aver luogo.

La seconda disposizione riguarda i comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti nel caso di inosservanza del rispetto alla quota di lista, la Commissione elettorale è tenuta alla verifica delle liste e delle candidature e dovrà cancellare dalla lista i nominativi dei candidati, procedendo dal​l’ultimo della lista, eccedenti la quota massima dei due terzi per il genere di rappresentanza. 

Se la lista così revisionata dovesse contenere un numero di candidati inferiore a quello minimo prescritto, la stessa dovrà essere ricusata (art. 2, comma 2, lett. b), n. 1), lett. d.bis).

NB:
Come si potrà notare la differenziazione della “sanzione” in caso di inosservanza del rispetto delle quote fra maschi e femmine sopraindicate è sostanziale in quanto:

· per i comuni da 5.000 a 15.000 abitanti dovrà essere operata solamente la cancellazione dei candidati superiori ai 2 terzi dello stesso sesso fino ad arrivare a questo limite, ma comunque in numero tale da non ridurre la lista ad un numero inferiore a quello previsto dalla legge elettorale;

· per i comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, la lista che con tale operazione arriva ad avere un numero inferiore al minimo previsto “va ricusata”.

La motivazione di questa differenziazione di trattamento, secondo il Parlamento è giustificata dal fatto che, mentre il necessario collegamento di una lista (singola) al candidato sindaco per i comuni fino a 5.000 abitanti la ricusazione della lista, potrebbe conseguire ripercussioni troppo estese sulla competizione elettorale comunale, per i comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti vi è la possibilità per più liste di presentare, apparentate, un medesimo candidato sindaco, può figurare che, ove una lista sia “travolta” per la ricusazione, altra apparentata “sopravviva” e con essa anche la candidatura a sindaco.

f) Compiti delle commissioni elettorali mandamentali (art. 2, comma 2, lett. b))

Conseguentemente alle norme sopraindicate sull’obbligo delle quote di ambo i sessi nelle liste elettorali locali, vengono introdotte nuove disposizioni anche fra le competenze delle commissioni elettorali mandamentali.

Infatti, modificando l’art. 33 del D.P.R. n. 570/1960, è stabilito che nella verifica delle liste dei candidati negli enti locali la stessa commissione opera applicando le precedenti norme circa la formazione delle liste.

g) Analoghe disposizioni sono introdotte all’art. 4 del D. Lgs. n. 156/2010, riguardanti la nomina della giunta di Roma Capitale (art. 2, comma 2)

3.
Parità anche nei consigli regionali (art. 3)
Norme anche per le Regioni in merito alla garanzia del rispetto delle pari opportunità, introducendo una norma di principio all’art. 4 della legge n. 165/2004 in materia di accesso alle candidature per le elezioni dei consigli regionali.

La norma introdotta stabilisce che le leggi regionali dovranno disciplinare con legge il sistema di elezione della giunta e dei consigli regionali nei limiti di alcuni principi fondamentali, aggiungendo fra questi anche quello della «promozione della parità tra uomini e donne nell’accesso alle cariche elettive attraverso la predisposizione di misure che permettano di incentivare l’accesso del genere sottorappresentato alle cariche elettive» (art. 3, comma 1).

La norma è solo di principio in quanto la materia elettorale regionale è attribuita alla potestà legislativa concorrente (art. 122 della Costituzione).

4.
Pari opportunità di accesso ai mezzi di comunicazione nella campagna elettorale (art. 4)
Alle disposizioni in tema di parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica è stato aggiunto, con un comma 2.bis all’art. 1 della legge n. 28/2000, che, ai fini dell’applicazione delle disposizioni suindicate nei paragrafi precedenti, in caso di quoziente frazionario si dovrà procedere all’arroton​damento all’unità superiore qualora la cifra decimale sia pari o superiore allo 0,50 e all’unità inferiore qualora la cifra decimale sia inferiore a 0,50.

Va ricordato che la legge n. 28/2000 regolamenta la parità di trattamento e l’imparzialità rispetto a tutti i soggetti politici, l’accesso ai mezzi di informazioni per la comunicazione politica.

5.
Pari opportunità nell’ordinamento del pubblico impiego (art. 5)
Già l’art. 57 del D.Lgs. n. 165/2001 regolamenta la materia delle pari opportunità per l’accesso nel pubblico impiego.

Ora con l’art. 5 in titolo la nuova legge ha introdotto alcune altre precisazioni specificatamente per quanto riguarda la composizione delle Commissioni di concorso.

Infatti, salvo il principio che nella composizione delle commissioni di concorso dovrà essere assicurata la comprovata competenza dei componenti nelle materie di concorso e che quindi vanno scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non siano componenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che non ricoprano cariche politiche o che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni od organizzazioni sindacali o dalle associazioni professionali, dovrà essere riservato – salva motivata impossibilità – almeno un terzo dei posti di componente alle donne ed inoltre (ed è l’aggiunta), in caso di quoziente frazionario, si dovrà procedere all’arroton​damento all’unità superiore qualora la cifra decimale sia pari o superiore a 0,50 e all’unità inferiore qualora la cifra decimale sia inferiore a 0,50 (art. 5, comma 1, lett. b)).

Infine con l’aggiunta di un comma 1.bis all’art. 57 predetto è stabilito che:

· l’atto di nomina della commissione di concorso dovrà essere inviato, entro 3 giorni, alla consigliera o al consigliere di parità nazionale ovvero regionale, in base all’ambito territoriale dell’ammi​nistrazione che ha bandito il concorso;

· qualora la consigliere o il consigliere predetti ravvisino violazioni alle disposizioni sopraindicate, dovranno diffidare, entro il termine massimo di 30 giorni, l’amministrazione a rimuovere la violazione;

· in caso di inadempienza alla diffida, i medesimi dovranno proporre, entro 15 giorni, ricorso in via d’urgenza davanti al Tribunale in funzione del giudice del lavoro o al TAR territorialmente competenti;

· in ottemperanza della sentenza del predetto Tribunale il responsabile è punito con un’ammenda fino a 50.000 euro o all’arresto fino a 6 mesi e comporta il pagamento di una somma di 51 euro per ogni giorno di ritardo nell’esecuzione del provvedimento;

· il mancato invio dell’atto di nomina della commissione di concorso alla consigliera o al consigliere di parità comporta responsabilità del dirigente responsabile del procedimento.
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